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Politica 
Il tentativo di Martinazzoli di rinviare il voto al 1997 
scatena reazioni dure: contro anche gli ex alleati 
Zani: «Priorità essenziale è rilegittimare la classe politica» 
Il leghista Maroni: «Fregnacce? Le dice il segretario de» 
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Si riaccende la battaglia delle elezioni 
D Pds contro la De: fissare la data o ritiriamo l'astensione 
È polemica sulla sorte del governo Ciampi e sulla 
durata della legislatura. A Martinazzoli che vuole 
rinviare il voto risponde Zani del Pds che chiede un 
impegno preciso del governo per la data: «Altrimen
ti dovremo rivedere la nostra posizione di astensio
ne». Dura replica anche dalla Lega: «Le fregnacce le 
dice Martinazzoli - sostiene Maroni -. Si deve votare 
entro l'anno». Miglio annuncia «contromisure». 

M ROMA. Ciampi si prepara 
all'«emergenza» d'autunno, 
ma il dibattito politico ricomin
cia a ruotare attorno alle do
mande che accompagnano da 
mesi la vita delle Camere: 
quanto durerà ancora il gover
no? E quando torneranno alle 
urne gli italiani? Elezioni entro 
la fine dell'anno? Elezioni in .. 
pnmavera? O magari elezioni' 
soltanto quando il Parlamento 
avrà prodotto qualche riforma 
istituzionale che modifichi ra
dicalmente l'architettura della ' 
prima repubblica? • 

Il tema, come si sa, è stato ri
spolverato da Mino Martinaz
zoli l'altro giorno, al Meeting 
dell'amicizia di Rimini. «Fìsio- -
logicamente - ha detto - que
sta legislatura che è iniziata nel. 
'92 si dovrebbe concludere nel ' 
'97». Per di più, la proposta del . 
ministro Mancino (ricevuto ie
ri da Ciampi) di un unico, ge
nerale • turno • amministrativo 
nella primavera dell'anno 
prossimo, consente a Marti
nazzoli di additare il rischio 
che il paese si ritrovi a votare . 
•una domenica si e una no», fi
nendo in un vero e proprio «in
gorgo elettorale». Ultima argo
mentazione: le riforme eletto
rali da sole'non bastano. Oc
corre approntare le riforme 
istituzionali che fanno loro da 
•corollari». Martinazzoli ha ac
cennato - a questo proposito -
alla necessità di -una leader
ship più solida del primo mini
stro». Mario Segni, a sua volta, 
ha rilanciato la proposta di ele
zione diretta del premier. -

Ce n'è abbastanza perchè in 
un vasto arco di forze politiche 
torni il dubbio: non sarà che 
tante obiezioni tutte.assieme, e 
soprattutto la dichiarata inten
zione di mettere mano ad altre 
riforme, finiscano in realtà col 
col consentire all'ex De. attra
verso la tecnica della dilazio
ne, di sperare che dopo la tem
pesta tomi il consenso? Anche 
nei partito di Martinazzoli c'è 
chi, come Rosy Bindi, pur dan
do ragione al segretario, avver
te il rischio. E infatti si chiede: 
•Senza il ricambio di classe po
litica dirigente ci sono le con
dizioni per assicurare efficacia 
di azione e legittimazione a 
governo e parlamento?». * •. 

La Lega ha già risposto a 
questa domanda, e ha risposto 
•no». .Roberto Maroni, capo
gruppo alla Camera, ha quali
ficato Martinazzoli come uno 
che vorrebbe le elezioni solo 
nel Duemila. Pier Luigi Casta
gnetta democristiano, ha repli
cato: «Non è vero che voglia
mo spostare avanti le elezioni». 
Ma ieri Speroni f tomaio alla 
carica, definendo •fregnacce» 
le affermazioni di Martinazzoli 
e ripetendo che è tecnicamen

te possibile approvare la finan
ziaria, sciogliere le Camere en
tro il 31 ottobre e votare entro il 
31 dicembre. L'omologo di 
Maroni al Senato, Francesco 
Speroni, ieri ha annunciato 
boicottaggi: diserterà dalla 
commissione bicamerale per 
le Riforme, ha affermato, per
chè «partecipando ai lavori 
avallerei il tentativo di rinviare 
le elezioni anticipate». Di •con
tromisure», il Carroccio pare 
ne abbia in serbo altre. Gian
franco Miglio, cosiddetto ideo
logo della Lega, ha promesso 
che per il voto anticipato i se
guaci di Bossi si batteranno 
•con mezzi anche nuovi, da 
chiarire e precisare», con «mi
sure concrete di lotta politica, 
parlamentari e non solo», infi
ne con «U mobilitazione del
l'opinione pubblica contro il 
governo, se Ciampi darà retta a 
Martinazzoli». 

La tesi della Lega è che la 
durata del governo Ciampi era 
legata alla riforma elettorale e 
alla Finanziaria. Subito dopo, 
deve dimettersi. È una necessi
ta che il Pds - altro partito che 
ha concesso l'astensione a 
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Roberto Maroni: «Non è la Lega che dice fregnacce. 
Si può approvare la Finanziaria e votare entro l'autunno» 

Mauro Zani: «Il governo prenda un impegno 
chiaro per le elezioni. Altrimenti dovremo 

ripensare la nostra astensione» 
Pier Luigi Castagnetti: «La De non vuole 
spostare in avanti la data delle elezioni» 

Ciampi - sostiene da tempo. E 
che ieri due dmgenii della 
Quercia, Mauro Zani e Cesare 
Salvi, hanno ribadito e motiva
to, Zani e Salvi considerano 
fondata una parte delle preoc
cupazioni di Martinazzoli, in 
particolare il timore dell'«in-
gorgo elettorale» e la necessità 
di nformc istituzionali. «Biso
gna però - dice Zani - guarda
re alle priorità. E oggi la priori
tà essenziale anche per l'opi

nione pubblica è sciogliere 
questo Parlamento e rilegitti
mare la classe politica. Non si 
può aspettare il 1997». Zani 
chiede a Ciampi "garanzie» e 
«un impegno preciso» che le 
elezioni si facciano entro l'an
no. Altrimenti, sarà in forse an
che l'astensione pidiessina. 

^Alle argomentazioni di Zani, 
Cesare Salvi aggiunge due altri 
motivi che giocano a favore di 
elezioni anticipate: il rispetto 
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della volontà referendaria 
(cioè avere «un Parlamento 
eletto con nuove regole») e la 
necessità di ricucire un rappor
to positivo con l'opinione pub
blica. «Questo rapporto è in 
crisi - ammonisce Salvi -, e ri
tardare le elezioni sarebbe pe
ricoloso. Dopo l'approvazione 
della finanziaria si dovrà anda
re a votare». 

Nemmeno nell'ambito degli 
ex partiti di governo le tesi di 
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Martinazzoli vengono integral
mente accettate. Il vice-presi
dente della Camera, Alfredo 
Biondi, liberale, dice per esem
pio che è sbagliata si la strada 
bossiana del «voto subito», ma 
che «anche pensare di votare 
nel '97, dopo appena diciotto 
mesi di legislatura che sono 
parsi un'eternità, significa ve
ramente andare al di là di ciò 
che la pubblica opinione po
trebbe legittimamente accetta

re». Valerio Zanone, liberale 
aderente ad Alleanza demo
cratica, ammonisce «La Lega 
non si contrasta tirando in lun
go il tempo delle elezioni». La 
Voce repubblicana, infine, con
sidera necessarie le riforme 
istituzionali, in primis l'elezio
ne diretta del premier, ma ritie
ne che si potrebbero fare in 
pochissimo tempo, senza dare 
l'impressione che «si voglia ti
rare per le lunghe». 
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DC. Dopo aver respinto la richiesta di 
elezioni in autunno sembrava che la 
De fosse disposta a votare In prima
vera. Ma ora Martinazzoli sembra 
averci ripensato e, in nome dell ' In
gorgo elettorale di pr imavera, vuole 
r inviare il più possibile una prova s i 
curamente difficile. Fino al 1997. 

PDS. Approvata la nuova legge eletto
rale il partito della Quercia ha chiesto 
di andare alle elezioni nei tempi più 
rapidi possibili. L'indicazione del Pds 
è di votare, per un ricambio di classe 
dirigente, entro l'autunno. Si può at
tendere la Finanziaria a patto che sia 
fissata già oggi la data del voto. 

LEGA. Bossi ha cambiato spesso po
sizione in questi ult imi mesi. Prima 
ha chiesto elezioni immediate, subito 
dopo il si alle r i forme. Poi, dopo un 
pranzo con Ciampi, ci ha ripensato 
ed ha detto che anche la pr imavera 
andava bene. Ora vuole le urne (anzi 
le «Gabine») aperte entro due mesi. 

RIFONDAZIONE. Il partito di Arman
do Cossutta ha condotto una campa
gna contro II «Parlamento delegit t i 
mato» e voleva il voto pr ima della 
nuova legge elettorale. Ora spinge 
per elezioni immediate, in autunno, 
senza aspettare il varo della Finan
ziaria. 

MSI. Gianfranco Fini e i suoi hanno 
suonato da mesi la carica delle ele
zioni sperando di bissare il buon r i 
sultato delle ' amministrative. Ora 
chiede che il Parlamento sia sciolto e 
si voti in ottobre. In ogni caso si vuole 
da Scalfaro l ' indicazione di una data 
limite. 

PSI. Voglia di votare ridotta ai minimi 
termini , soprattutto da parte del cen
tro del partito e tanto più da parte del
la fetta più grande dei gruppi parla
mentàri, eletta in «era» craxiana. La 
parola d'ordine ora è che non è pos
sibi le andare alle elezioni senza fare 
prima le r i forme costituzionali. •• 

PRI. Interlocutoria la posizione dei 
repubblicani. La r i forma elettorale da 
sola non basta a rendere stabil i i go
verni , servono riforme costituzionali. 
Ma il paese non deve avere l ' impres
sione che si voglia t irare in lungo. 
Quindi introdurre l 'elezione diretta 
del premier, ma in poco tempo. 

RETE. Il movimento guidato da Leolu
ca Orlando chiedeva di votare prima 
del referendum e del la r i forma eletto
rale. Una linea mai modificata e sem-

' pre ribadita: questo Parlamento è de
legittimato, specialmente dopo tan
gentopoli, e soltanto dopo il voto sarà 
possibile «ricostruire» il paese. . 
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VERDI. Elezioni anticipate, presto, 
più presto possibile. Il portavoce Car
lo Ripa di Meana è convinto che il 
Parlamento debba essere rinnovato 
senza porre tempo in mezzo. E se a l 
l ' interno del movimento non mancan-
no accenti d iversi , la necessità d i non 
ritardare il voto è da tutti sostenuta. 

PANNELLA. Il movimento dei parla
mentari autoconvocati, creato e poi 
sciolto dal leader radicale, si è battu
to strenuamente contro l'idea di ele
zioni anticipate. Ora Pannella dice 
che il dibattito sulla data delle elezio
ni è demagogia e che «noi s iamo 
pronti, mentre gl i altr i no». 

PLI. Votare con calma.' Per i l iberali 
andare subito alle elezioni è la strada 
del tanto peggio tanto meglio, porte
rebbe a un'ulteriore frammentazio
ne. Ma, «frenano» i l iberal i , votare 
nel '97 sarebbe veramente andare al 
di là di ciò che la pubblica opinione 
potrebbe legitt imamente accettare. . 

PSDI. Ferri non ha nessuna fretta di 
votare, non è certo che i socialdemo
cratici resisteranno come partito, è 
convinto invece che sopravviveranno 
come area. .Al le politiche punta a 
un'alleanza con Martinazzoli, con i l i 
berali che non vogliono scivolare a 
destra, con i socialisti lontani dal Pds. 

E Segni insiste: 
«Alle urne 
ma con il premier» 
I H ROMA. Elezioni politiche, ma quando' Solo dopo aver 
approvato una «grande riforma» che assicuri la nomina di
retta del premier. Dopo l'uscita di Martinazzoli dell'altro 
giorno (no al voto in primavera perchè questo Parlamento 
deve fare tante altre cose, fra cui le riforme istituzionali) ora 
è Mario Segni a chiedere agli attuali deputati di mettere ma
no a grandi progetti di revisione costituzionale. E solo dopo 
si potrà andare alle urne. Ecco cosa ha detto il leader refe
rendario: «Vedo che c'è in giro molta preoccupazione per 
elezioni a breve scadenza. Ed è vero che se non si fa niente, 
nschiamo di avere delle Camere più ingovernabili di quelle 
attuali». Poi il passaggio chiave: «Un nnvio però non serve a 
nulla. Occorre, invece, adottare uno strumento in grado di 
assicurare la governabilità e di dare il veio potere di scelta ai 
cittadini: l'elezione diretta del primo ministro». Potrebbe 
sembrare l'ennesima proposta per tenere in vita questo Par
lamento, senonchè subito Segni aggiunge: «L'elezione diret
ta del premier può essere approvata rapidamente. Alleanza 
democratica ha già presentato una proposta di legge e l'8 
settembre, alla npresa dei lavon della commissione bicame
rale, chiederemo che vanga messa subito all'ordine del gior
no. Vedremo in quella occasione chi ha davvero a cuore la 
governabilità e chi ha preoccupazioni di altro genere». Co
munque, Segni fa capire che se non si riuscirà «a passare» in 
Parlamento non si esclude «un appello ai cittadini». Che vuol 
dire? E già pronto un altro referendum? Risposta: «Ci appel
leremo alla gente in tutti i modi. Per il resto, vedremo-. 

L'idea di una riforma di questa portata se piace ai repub
blicani (La Voce: «Non basta la Mattarella...ci vuole l'elezio
ne diretta del premier che avrebbe bisogno di pochissimo 
tempo») provoca molti sospetti fra i pidiessini. Per tutte val
gano le parole di Cesare Salvi: «Credo che oggettivamente 
non sia questo il momento per affrontare nuove, grandi ri
forme. Questo vale per l'elezione diretta del premier e per 
altri temi». E poi, nel merito: «La vera questione non riguarda 
la riforma costituzionale, ma la legge elettorale. È quella che 
va cambiata innanzitutto. Sovrapporre a questa legge eletto
rale l'elezione diretta del premier non risolverebbe alcun 
problema e rischierebbe di creare elementi di difficoltà isti
tuzionale e di difficile governabilità. Il problema non è il pre
mier, ma la maggioranza». E comunque: «Queste scelte do
vrà farle il prossimo Parlamento». 

Lega dscriminata 
I direttori Rai 
smentiscono 
M ROMA. I direttori dei tele
giornali smentiscono di aver 
discriminato la Lega nord nelle 
elezioni politiche del 1992, se
condo quanto ha detto Lilli 
Gruber in una intervista alla 
«Repubblica» pubblicata do
menica scorsa e richiamata 
oggi dalla dichiarazione del 
parlamentare della Lega Maro
ni. Gruber aveva affermato che 
in Rai c'era «l'ordine non scrit
to ma capillarmente diffuso al- . 
la vigilia delle elezioni del 1992 
in cui si chiedeva di parlare so
lo dell'Italia che funziona e di 
non parlare della Lega». Alber
to La Volpe, direttore del Tg2 
ha affermato: «Se la Gruber ha 
fatto questa affermazione, evi
dentemente questa proviene ' 
da un archivio segreto di cui • 
soltanto lei è custode». Secon
do l'allora direttore del Tgl 
Bruno Vespa, «l'affermazione 
della Gruber è falsa e provoca-
tona». Sandro Curzi, direttore 
del Tg3, ha detto: «L'on. Maro
ni sbaglia indirizzo. Ripeto -
anzi a questo punto lo grido - il 
Tg3 non ha mai ricevuto diret
tive e sollecitazioni da chic
chessia. In particolare - ha ag
giunto Curzi - alla vigilia della 
campagna elettorale, abbiamo 
parlato della Lega più volte, 
come di tutti gli altri partiti. Ne , 
parlammo cosi tanto che in 
una discutibile battuta l'on. 
Occhietto ci definì leghisti. Co-, 
munque - ha concluso - le af
fermazioni della Gruber - al di 
là della loro veridicità - posso

no riguardare soltanto la testa
ta a cui lei appartiene». Alle af
fermazioni dei tre direttori ha 
replicato direttamente Lilli 
Gruber. «Non ho mai parlato -
ha detto - di circolari o di ordi
ni scritti della Rai tesi ad im
porre il silenziatore sul feno
meno Lega. Mi pare ridicolo 
però negare il fatto che nel ver
tice aziendale esistesse una 
forte preoccupazione su come 
e quanto descrivere il fenome
no. Una preoccupazione inter
pretata in modo differente dal
ie diverse testate. Del resto - ha 
proseguito Gruber - le stesse 
osservazioni erano state for
mulate, senza nessuno scan
dalo e in più interventi, nel cor
so dell'ultimo congresso del 
sindacato giornalisti Rai (Usi-
grai). Inoltre Gad Lemer. allo
ra conduttore del programma 
'Profondo nord', scrisse nell'a
prile del'92 sul Manifesto, una 
lettera aperta all'alloro diretto
re generale Gianni Pasquarelli, 
nella quale sostenenva che il 
silenzio della Rai sul fenome
no Lega era una delle cause 
del suo successo elettorale. 
Quanto alle affermazioni di 

• Bruno Vespa - ha sottolineato 
ancora la giornalista de! Tgl -
mi limito a ncordare la sua di
chiarazione sulla De come edi
tore di riferimento del Tgl. 
Eventuali strumentalizzazioni 
politiche delle mie affermazio
ni - ha concluso Gruber - non 
mi riguardano e non mi inte
ressano». 

La segretaria del Veneto: mi preoccupano i no dei «centristi», allora è vero che stanno trattando con Bossi 

Patto anti Lega al Nord? Il Pds freddo con la Bindi 
L'«alleanza» Dc-Pds, al Nord, contro Bossi. La pro
posta Bindi non trova consensi. Né nel suo partito 
(dopo Martinazzoli, anche Castegnetti «frena»), né 
nel Pds. Mussi: «Certo la Bindi ha la consapevolezza 
del pericolo». Ma una cosa è la «preoccupazione», 
altra è l'alleanza: «Dubito che si possa fare. Fin tanto 
che non si chiarisce cosa sarà il partito popolare: 
non può esserci Bindi e magari Pomicino al Sud». •_ 

STBFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. Bene la premessa, 
«improbabile» la proposta. L'i
dea di Rosy Bindi di un'allean
za fra De (o quel che sarà) e 
Pds, in funzione anti-Bossi, ' 
non trova molti consensi. Se ' 
l'altro giorno Martinazzoli, per ' 
dirla coi giornali, ha rallentato, \ 
ieri i suoi uomini hanno prov
veduto a «frenare». Per tutte 

• -alga la dichiarazione del ca- ; 
pò della segrelena Castagnetta 
«Non è certo questo il momen
to di pensare ad alleanze elet

torali». Non piace al vertice de, " 
cosi come non piace agli scon
fitti de. Andreotti, per esempio. • 
In un'intervista, concessa nel 
solito, anche se un po' meno ' 
probabile, stile ironico, An
dreotti dice (riferendosi anche 
alla • proposta anti-«Carroc-
ciò») : «La nuova legge non ob
bliga le forz<» politiche ad indi
care programmi di apparenta
mento. Quindi, credo, che le 
scelte si porranno solo dopo le 
elezioni di fronte all'esigenza Rosy Bindi 

di costruire una maggioranza». 
Il progetto non interessa allo 
scudocrociato, dunque, ma 
non piace neanche all'altro in- , 
terlocutore indicato' dalla «pa-
sionaria bianca»; il Pds. Che 
apprezza, se cosi si può dire, la 
premessa, le preoccupazioni 
per la Lega, ma sul resto ha 
tanti dubbi. Legati a quel che 
sarà il nuovo partito popolare. 
Dice Cesare Salvi: «Davvero 
non mi pare che il problema 
oggi sia quello di una "Santa 
alleanza" contro Bossi, quanto 
piuttosto quello di capire se il 
rinnovamento della De va 
avanti. E in che direzione». 
Analogo il tenore della rispo
sta di Fabio Mussi. «Dubito che 
si possa andare, al Nord, ad 
una grande alleanza dei de
mocratici contro la Lega. E ne 
dubito perchè la De ancora 
non ha chiarito cosa vuole di
ventare: e non può esserci Ro
sy Bindi a Verona e magari Ci-
nno Pomicino, o chi per lui, a 
Napoli». 

Tanti dubbi. Eppure l'«ereti-
ca» de si dichiara soddisfatta. 
Ieri ha rilasciato un'intervista 
all'Adn-Kronos. Per dire che 
lei, nelle dichiarazione prima 
di Martinazzoli e poi degli 
esponenti della Quercia, vi ha 
«letto un segnale positivo». Ad
dirittura «un incoraggiamento». 
Nel dettaglio: il prender tempo 
di Martinazzoli? Per la «pasio- „ 
naria» quella «non è una brutta 
risposta». Ed il Pds? «Apprezzo 
- dice - il fatto che abbia con
diviso l'appello alla responsa
bilità». L'unica cosa che sem
bra preoccuparla è l'opposi
zione, dichiarata e latente, che 
si è manifestata fra le fila cen-
ttiste del suo partito. Spiega 
ancora la Bindi: «Mi preoccu- ' 
pano le cose che dicono Casi
ni, Mastella e, in parte, Bian
co... Devo allora pensare che 
sia vero che alcuni di loro trat
tano con Bossi e vogliono stare 
in alleanze con lui perchè, al 
Nord, è il più lorte...». • 

Riferimenti «interni» a parte, 
Rosy Bindi si dice «contenta» 
delle nsposte della quercia 
perchè il Pds avrebbe compre
so lo spirito della proposta. Ed 
è fuor di dubbio, lo spiega be
ne Mussi, che il Pds condivide 
molte delle sue preoccupazio- -
ni. Dice ancora il vice-presi
dente dei deputati pidiessini: 
«Sicuramente c'è consapevo
lezza democratica. Perchè ef
fettivamente c'è un dato politi
co, sociale e culturale che si ri
versa sulla Lega ed è pericolo
so per il nostro destino demo
cratico». Una cosa è la «preoc
cupazione», però, un'altra è 
l'«alleanza elettorale». Che me
nta tutt'altra risposta. Eccola, • 
ancora nelle parole di Mussi: 
«L'idea la lascerei ancora in so
speso, lo vedo che Rosy Bindi 
si nvolge al Pds ma continua a 
criticarlo per le sue incertezze. 
Non vorrei che la mia sembras
se una ritorsione, ma devo 
chiederle, la De cambia il no
me, ha dovuto drammatica

mente fare qualcosa inseguita 
dagli avvisi di garanzia, ma che 
cosa sia questo nuovo partito 
popolare è ancora oscuro. Da 
chi sarà composto? con quale 
cultura? con quale prospetti
va?». In sintesi: «Appena qual
che mese fa. in tanti comuni 
del Sud, la De ha fatto conflui
re i suoi voti addirittura sui 
candidati missini. E non si può 
far finta di nulla. E la De che 
deve spiegare se vuole stare 
con la Bindi o con Misasi. op
pure se pensa di poterli ancora 
tenere assieme». 

Resta da dire solo del com
mento leghista alla proposta-
Bindi. E «entusiasta» (natural
mente fra virgolette). A parlare 
è il presidente federale, Roc
chetta. Spiega: «La vergine Bin
di ha tatto il miracolo: con lei 
per la prima volta un de ha ri
conosciuto che la Lega è altra 
cosa rispetto a De e Pds, loro si 
due facce della stessa meda
glia». . - • 
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